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fsrno aífolutamente noi poíTono , perche non ifpe- 
rimentano ín íe ftefse quegli effetti, che eíTefan- 
no bene, che nel? anime de'Dannati anno luogo. 
Sanno inoltre, che feparate fono da'loro corpi ;מס- 
de non effendo nè nel Paradifo , nè nell’inferno, nè 
nel Limbo, è forza che fappian certamente di ef- 
fere nel Purgatorio ; e come tali della lor falute fo- 
no fenza alcun dubbio heure . Quindi il Cardinal 
Gaetano ne’fuoi Opufcoli, al trattato 23. alla qui- 
ftione 2. fetide -, Non datur quartus gradus Eapti- 
zatorum tfed aut beata , aut damnata , aut purgan• 
dœ funi . Et anima feit efe baptizat am, feit non cjfe 
beatam , neque damnatam-,ergo feit purgari ad ¡et er- 
nam vitam . E l’Angelico Dottor S. Tommafo nel 
quarto delle fentenze , alla fettima diftinzione, nel 
quinto articolo , ci afiicura, che l’anima , la qualo 
nel Purgatorio dimora , nell’ ultimo iftante, in cui 
ii partì dal fuo corpo, vittorsofa già del Demonio, 
ella fu in grazia confermata; e come rale dopo il 
particolar giudizio fu dall’Agnolo fuo Cuftodeal 
Purgatorio accompagnata. Ella dunque conofcen- 
do in fe fteffa aver I’amor di Dio, e fappiendo noiu 
effere nella via, onde temer poteffe di perderlo , o 
fappiendo inoltre, che un’anima» che ama Dio , o 
che non può lafciare di amarlo, è imponibile che fi 
perda ;come dunque dopo sì fatte confiderazioni , 
porrà ella non edere della fua falute fleura ? La Ca- 
rità è un pegno, anzi è una caparra dell’ eterna 
Gloria; e per eda fiam noi figliuoli di Dio, eredi del 
Cielo, e coeredi di Crido; fappiendo dunque elio , 
pofTederfi da loro sì bei teforo di carità ,come mai. 
dubbitar potranno , d! dover finalmente ricevere? 
eterna Beatitudine ,.alla quale confervano un dirit- 
to così incontraftevole ? Non


